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E inutile! I progressi della scienza, le conquiste della ra- 
gione umana hanno un bel 
fare, m\ non riesciranno 
mai a svellere gli antichi 
pregiudizi: tra i quali uno 
de’ più ostinati è senza 
dubbio quello della villeg- 
giatura. 

Le belle signore hanno 
disertato i teatri, le pas- 
seggiate di Roma, di que- 
sta materna Roma calda 
l’inverno e fresca l'estate: 
le dame gentili hanno por- 
tato altrove il fascino dei 
grandi occhi orientali, al- 
trove la grazia dei sorrisi 
e la soave armonia della 
parola: sono fuggite alla 


fear , campagna, trascinate dal 
Ò 

SAN 5 tt demone delle illusioni: ma 

NA è certo, e me ne rincere- 


sce tanto per loro, che già a quest'ora ne son crudelmente 


punite. 

Non sono tanto idiota da sostenere che la campagna, su 
per giù, equivalga la città: in campagna vi sono più mosche, 
più polvere, più caldo; ma questi piccoli vantaggi non bastano 
certamente a compensare delle terribili noie che accompagnano 
la villeggiatura. 

So bene che poeti e prosatori ioni decantato lungamente, 
in ogni metro, le delizie della vita rurale; ma badate che in- 
tanto, figli di cani, si guardavan bene dal profittarne. Per met- 
tere insieme quattro versacci arcadici o un bel periodo pasto- 
rale, essi fingevano una campagna che non esiste in nessuna 
parte di mondo, e cantavano il profumo dei fiori e le ali ca- 


per 
rezzose degli zefiri, le dolci ombrie dei boschetti e il mormorio 
dei ruscelli... Buffoni! 

I ruscelli in estate sono asciutti e non vi è altro mor- 
morio che quello delle zanzare: e poi che cos'è il mormorio 
di un ruscello in confronto a quello della magnifica fontana 
Paolina sul Gianicolo? 

Il profumo dei fiori!... ma indicatemi voi una campagna 
ove sia un sol fiore che mandi un profumo qualsiasi!... cavoli 
rape, cardi, patate, cipolle, oh siamo d'accordo: ma fiori, no. 
Se volete dei fiori, con relativo profumo, bisogna andare al 
Pincio, all’Orto botanico o nella bottega del fioraio. 

Gli zefiri!... altra fandonia. Non si può avere un'idea dello 
zefiro, e tutti lo sanno, che facendosi scarrozzare sui tram 
per via Nazionale o a san Giovanni: in campagna, o c'è l'ala 
opprimente, greve, plumbea, complicata dal tedioso canto delle 
cicale il giorno e dei ranocchi la notte, oppure il vento che 
porta via l’ ombrellino, lo scialletto, il cappello e magari la 
testa. 

Nè meno ignobile è la mistificazione dei boschetti ombrosi 
adatti al fiorire dell’idilio silvestre. Il villeggiante che narra 
d’essersi beatamente sdraiato all'ombra di un boschetto o v'in- 
ganna o s'inganna. In ogni parte di mondo, la campagna 
consiste in una via provinciale tutta fossi e monticelli di pol- 
vere e in una certa quantità di viottole ove è spiacevole, se 
non pericoloso, inoltrarsi, poichè frequentate furtivamente dagli 
abitanti del Comune, che non ha mai emanato nessun regola- 
mento municipale. Vi son le ville, è vero: ma chiuse e guar- 
date a vista dai contadini che non risparmierebbero le sas- 
sate e magari una graziosa scarica a pallini contro lo scia- 
gurato villeggiante che, illuso da prosatori e da poeti, an- 
dasse in traccia dei fiori profumati e dei boschetti di mirto. 

— Ma a Frascati per esempio — mi si risponderà — ab- 
biamo la villa Lancellotti, la Rufinella, la villa Torlonia... 

E allora non avete forse a Roma, senza tanta spesa e 
tanti disturbi, villa Borghese, villa Pamphili, villa Medici, villa 
Corsini, eccetera, eccetera ? 
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Più illuse ancora, e più da compiangere, sono quelle persone, 


IRE: 
specialmente signore, che vanno alla campagna con la spe- 
ranza di godere «la sua libertà. » 

Ora, la campagna rappresenta il complesso, direi quasi 
l'essenza concentrata, la tintura madre di tutti gli orrori della 
schiavitù. 

È facile isolarsi, fare il comodo suo, in una grande città 
come Roma o come Parigi: è facile filtrare inosservato tra 
una folla ben fitta di gente, ove ciascuno è preoccupato o da 
spettacoli grandiosi o dalle faccende sue: è facile girovagare 
in perfetto incognito per quella miriade di vicoli e vicoletti 
ove uno è cittadino e straniero nel tempo stesso: è facile en- 
trare in un portone o uscirne senza essere notati, quando per 
quel portone passano, in giornata, centinaia d’individui diversi: 
ma provatevi un po’ a fare altrettanto in un villaggio! in un 
villaggio, ove siete per i nativi la bestia rara e per i co-vil- 
leggianti una bestia... non rara e insieme l’oggetto di quella 
costante, insaziabile curiosità che tormenta chi non ha più 
nulla da fare tutto il santo giorno!... 

A Roma soltanto voi, o mia signora elegante e amabile, po- 
tevate e sapevate gioire 
di una completa libertà. 

Ora, nella maledetta 
campagna, voi avete come 
appiccicato alle gonnelle 
un marito disoccupato, il 
quale si smascella a furia 
di sbadig'i e vi segue ogni 
dove e vi affligge con ci- 
calate inconcludenti, asfis- 
sianti, sotto il pretesto che 
non sa con chi barattar 
quattro chiacchiere. Ah, 
ora voi non potete più dir- 
gli, come a Roma: 

— Vado a fare il mio 
bagno: poi passo dalla modista: e se ho tempo faccio una 
visitina all’Erminia, chè è quasi una vergogna... Già tre volte 
che vien da mel 


el) 

L’Erminia, poveraccia, non vi vedeva affatto, è vero, ma voi 
stavate ugualmente due o tre ore, magari quattro, fuori di casa: 
e di quella modista non doyevate render conto a messuno... 
fuori che a Dio. 

Ecco: voi sulla sedia a sdraio con un giornalaccio in mano: 
di contro a voi, sul sofà, lungo disteso, il marito in maniche 
di camicia che fuma e sonnecchia: più tardi poi uno sciame 
di pettegole verrà a prendervi per costringervi al passeggio 
forzato fin sulla piazza della parrocchia, ove c'è puzzo di vil- 
lani, d’incenso e di moccolaia: questa è la vostra libertà! 

La si direbbe inventata dal Depretis. 

Non parlo poi delle tristi condizioni economiche e  fisiolo- 
giche a cui può essere ridotta una famiglia dall’abuso della 
villeggiatura. Le serve in coro vi diranno che in campagna 
non si trova nulla e quel poco che si trova costa caro as 
tato e in compenso è di mediocre qualità: la pasta è acida, 
la farina è scura e cruschevole, il vino è pesante, l’olio è verde 
e ingrato, il caffè e lo zucchero sono un’abominevole miscel- 
lanea: se volete un buon pesce, un bello e sano lombo di bue, 
siete costretti a mandare in città. Che più! In campagna, non 
è possibile neanche avere un po' di frutta da cristiani: poichè 
i frutti migliori sono spe- 
diti regolarmente ai mer- 
cati delle grandi città. An- 
che pagando bene, ossia 
spendendo il doppio, non Ia 
si trova in campagna che 
un po’ di mele vizze 0 
delle prugne acerbe atte a 
provocare coliche fulmi- 


et- 


nanti. 

Oh, fuggite, fuggite dalla campagna finchè siete ancora in 
tempo: finchè vi resta ancora un po’ di salute da godere, un 
po’ di quattrini da spendere! Tornate alla città: riprendete il 
corso delle vostre piacevoli abitudini: bevete della buona e 
fresca birra di Monaco: mangiate delle grandi bistecche col 
burro d’alici: fumate delle sigarette di contrabbando: godete»le 
vere e larghe ombre delle nostre ville urbane: assaporate le 
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mistiche dolcezze dei concerti musicali: ammirate qualche bel 
paio di gambe danzanti sul palcoscenico: e la notte, andando 
a letto con un gran fascio di giornali palpitanti d’attualità, 
direte a voi stessi, come il pio imperatore romano: 

— Non ho perduto la mia giornata! 

E voi pure, signore leggiadre, decidetevi a tornare in città, 
sia per il bene vostro del corpo e dell'anima, sia magari per 
un senso di compassione istintiva verso i poveri cronisti mon- 
dani, che non sanno più come raffazzonare i corrierini patetici 
sull’ Righ-life, che più non hanno una cortese lettrice cui con- 
sacrare tutte le loro efflorescenze letterarie... Ne conosco uno 
il quale è ridotto a dedicare tutti i suoi mig 
l’acquaiola di piazza Colonna. 

Se non tornate voi, belle visioni affascinanti, alle distra- 
zioni continue e alla genial» operosità della vita cittadina, 
per chi e perchè verrebbe inaugurato il Teatro drammatico, 
in via Nazionale? Il più attraente degli spettacoli, senza di 
voi, si trasforma in un vero mortorio: la vostra presenza ren- 
derebbe festoso l’ambiente più triste, più uggioso di questo 
mondo: basti dire che siete riescite persino a rendere deli- 
ziosa l’aula di Montecitorio. 

La seduta reale era piuttosto una 
seduta ideale. 

Le gradinate, le tribune, gli ambu- 
lacri, ove impera d’ordinario il fastidio 
tormentoso della politica, avevan su- 
bito una magica trasformazione: in- 
vece d’uomini impettiti e accigliati 
che spesso, con la gravità artificiale, 
cercano dissimulare la miseria del 
pensiero, la Camera tutta era allagata 
da una marea di bellezze muliebri ; 
un vasto insieme di tinte piacevoli e 
primaverili come le infiorate dei ca- 
stelli romani, 

Parea persino che tutta quell’effer- 
vescenza di gioventù, tutto quel bru- 
licaio gentile di grazie e di tentazioni, 


ori aggettivi al- 
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diffondesse un senso giocondo di giovinezza così potente da 
riverberare fin anche sul presidente del Consiglio che sem- 
brava — oh, potenza delle illusioni! — più garbato, più lindo, 
più pulito. pù 

Mentre faceva l'appello nominale, un non so che di vivace 
e d’ilare si sprigionava dalle pieghe dell’ uniforme ricamata 
d’oro; le gambe gottose, imprimendo movimenti bruschi al- 
l’innocuo spadino, si agitavano fremendo: pareva quasi che il 
capo del governo avesse una gran voglia di saltare, ma in 
omaggio alle convenienze, al momento, alla situazione, si li- 
mitò a saltare... il nome d’Amilcare Cipriani. 

Durante quella interminabile litania d’onorevoli, guardavo 
tutto quel complesso di leggiadrie, d’eleganze, di spirito femi- 
nile e pensavo: 

— Ecco in qual modo si potrebbe rialzare il prestigio delle 
stituzioni: con una Camera mista, una Camera bisessuale: 
poichè non v'è nulla di più triste al mondo nè di più sterile 
d'una Camera senza il profumo della donna. 

Introducete nel Parlamento una forte e numerosa rappre- 
sentanza di signore e tosto vedrete come i deputati divente- 
ranno assidui alle sedute; sì che non s'avrà mai a deplorare 
la mancanza del numero legale. E le signore onorevoli poi 
non mancheranno neppure a una seduta; poichè nessuna di 
esse vorrà esporsi mai a sentirsi dire da chi ne ha il diritto, 
marito, padre, fratello o amante che sia: 

— Come mai il tuo nome figura nella lista delle assenti 
sulla Gazzetta ufficiale? Quando ieri ti osservai che mettevi 
troppo cura nella toletta, non mi rispondesti che alla Camera 
c’era una seduta importantissima e che non dovevi trascurare 
nessuno de’ tuoi mezzi oratorii ? (fremendo e ironico) Le calze 
di seta nera sono dunque un mezzo oratorio ? Donna sciagu- 
rata! tu hai tradito i tuoi doveri, politici e matrimoniali. 

— Non è vero! 

— O allora dove sei stata? 

— Sono stata... negli uffici, a fare... 

— A far che? 

— A fare... una relazione. 

— Ah si? (sospettoso) cinque giorni addietro, mi dicesti la 


sp a 
stessa cosa: ma tu dunque fai una relazione nuova tutte le 
settimane ? 

Oltre l’assiduità ai lavori, la promiscuità dei sessi rende- 
rebbe più cortesi le forme parlamentari e sarebbero bandite 
per sempre, con soddisfazione massima del presidente, le di- 
seussioni acri, irritanti, le interruzioni violenti, le parole aspre 
e ingiuriose, i tumulti: quindi soppresse le scampanellate fu- 
riose, abolizione quindi dei moniti, dei richiami all’ordine e di 
tutti gli altri inconvenienti che derivano dalle discussioni 
tempestose. E ogni tanto, invece delle frequenti necrologie, il 
presidente, con sorriso paterno, direbbe alla Camera: 

-— Ho il piacere d’ annunciare ai colleghi che l'onorevole 
rappresentante di Verbicaro, alla quale la Camera ha con- 
cesso gentilmente un congedo di nove mesi, ha dato alla luce 
e alla patria un figlio maschio. La parola, in proposito, è al- 
l'onorevole Minghetti. 

Il capo della maggioranza: 

— A nome del partito mando i più lieti auguri al nuovo 
arrivato e propongo un voto di lode all’egregia nostra collega 
che sa così degnamente interpretare il detto di un nostro 
grande e compianto uomo di Stato: Haceiamo gli italiani! 

Con. quale entusiasmo, un ministro giovane come Bernardino 
Grimialdi si recherebbs... nel seno d’una commissione ! Con qual 
tatto i membri della giunta delle elezioni procederebbero alla 
verifica dei poteri! Con qual delicato machiavellismo' il capo 
del governo potrebbe sempre allargare la base della maggio- 
ranza, invitando le più belle dissidenti a entrare nel gabinetto! 

L’unico inconveniente sarebbe quello delle elezioni coniu- 
gali, che dovrebbero essere previste dalla legge sulle incom- 
patibilità.., di carattere: gli elettori renderebbero un assai cat- 
tivo servizio alla Camera eleggendo insieme due coniugi at- 
taccati alla catena dello scrutinio di lista. Il presidente non 
riescirebbe a impedire lo scoppio dei malumori coniugali, tanto 
più che i mariti andrebbero a sedere a destra e le mogli na- 
‘| turalmente a sinistra. 

EseMPIO : 
IL marcHESsE TopaccnioLi — Domando la parola. 
Presente — Su che? 


Ir marcnese TopaccnioLi — Sull’ordine del giorno. 
La marenesa Topaccniori (dalla montagna) — E io la do- 
mando sul disordine della notte... 

IL marcnese (supplichevole) — Cunegonda, te ne prego... 

La marcnesA (furiosa) — Siete rincasato alle tre dopo la 
mezzanotte: simile condotta va denunciata al paese... 

Presente (alla marchesa) — Perdoni: son cose che ri- 
guardano non già la Camera dei deputati, ma la sua. 

LA MARCHESA — Al contrario: è una questione politica. Mio 
marito ha detto, per sua giustificazione, d’avere assistito a 
una riunione della maggioranza. Ora io domando all’onorevole 
Minghetti se non sia vergognoso per un partito convocare i 
mariti alle tre dopo la mezzanotte, turbando la pace delle fa- 
miglie... 

Mixcnerti (con faure impicciato) — Veramente, devo dire 
che non ricordo... 

Il marcHese (interrompendolo vivamente) — In nome dei 
principii la supplico di non accettare la provocazione del par- 
tito radicale, che tende a scalzare le istituzioni ! 

La marcnesa (frattenuta a stento dalle braccia di Fortis) — 
È un'infamia! ma noi sapremo usare delle rappresaglie... (ri- 
volgendosi al Fortis e con sorriso intraducibile) ci riuniremo 
stasera... al tocco dopo la mezzanotte. 
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166 seduta reale non fu che uno spettacolo di signore e per 
le signore: infatti tutto 
ebbe un successo: sue- 
cesso di curiosità, come 
la ricomparsa dell’ono- 
revole Chiaves, o un 
> successo di tenerezza 
6 quasi erotica come l’as- 

senza del neo-sposo du- 


ca Leopoldo Torlonia, o un successo d’ilarità come il giu- 
ramento dell’onorevole Depretis, o un successo di simpatica 


® 
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ammirazione come la comparsa della Regina nella tribuna 
diplomatica, o un successo di entusiasmo patriottico, come 
l’accesso del sovrano e dei principi al trono reale: una sola 
cosa non ebbe il minimo successo, quella appunto per cui 
s'era adunata tanta gente, con tanto sfoggio di tolette, d’uni- 
formi, di decorazioni, con tanta tappezzeria d’illustri perso- 
naggi: voglio dire il discorso della Corona. 

È così facile far applaudire la parola d’un re, che i nove 
ministri hanno dovuto certamente fare sforzi enormi di volontà 
e d’abilità negativa, hanno dovuto senza dubbio ricorrere ai più 
ingegnosi artifizi, hanno dovuto sudare e almanaccare chi sa 
quanto per dare al discorso la forma più infelice, più disgra- 
ziata che fosse possibile. Esisteva una bella e patriottica frase, 
sempre bene accolta dal ’70 in qua, una frase semplice che 
molto diceva e più lasciava intendere: L'Italia è fatta: e 
questa frase, fatta anch'essa come l’Italia, era accetta a tutti 
i partiti, poichè: non pregiudicava l’avvenire e lasciava sottin- 
tendere: è fatta, ma non ‘compiuta. Il ministero Depretis non 
volle neppure ammettere questo versetto consueto dell’antifo- 
nario patriottico e lo cangiò nella seguente recisa afferma- 
zione: 

-- L’Italia è compiuta. 

Affermazione che, invece dell’applauso, sollevò un bisbiglio. 

Venticinque anni fa, alla vigilia. della sua morte, il conte 
di Cavour diceva al principe Eugenio Di Carignano alludendo 
a Garibaldi: 


— Vuol andare a Roma e a Venezia e io pure: nessuno lo 
desidera più di noi. Quanto all’Istria e al Tirolo è altra cosa: 
sarà per un'altra generazione! 

Il conte di Cavour, nel suo patriottismo, faceva i conti senza 
la dittatura Depretis. Egli lasciava, con le sue parole, una 
sacra eredità all’altra generazione: il governo di Depretis 
distrugge, come in tante altre parti anche in questa, il testa- 
mento politico del grand’ uomo di Stato: e l’altra generazione 
fantasticata dal conte di Cavour non esiste, poichè, grazie al 
vecchio, l’Italia è passata di generazione in... degenerazione. 
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PDienizio nella politica interna, il discorso fu anche infelice 
nella politica estera, con malumore grave 
di tutu i filelleni\presenti alla seduta e con 
fremiti e vibrazioni sussultorie nella per- 
sona del collega Popovich, che è la politica 
estera fatta persona e stemperata diutur- 
namente sulle colonne del Diritto, ove il 
Popovich sa incatenare i destini dell’ Eu- 
ropa e dare, di quando in quando, ottimi 
consigli al principe di Bismarck, il quale, 
per essere giusti, ne fa tesoro è li mette 
in serbo per suo figlio. Dite quel che vo- 
lete, ma è pure una grande soddisfazione 
per un giornalista dare, tutte le mattine, 
un'occhiata all’ Europa e dire a sè stesso: 

— Quelle mie poche righe hanno fatto 
effetto sugli imperi del nord: écco ancora 
evitata, almeno per ventiquattr’ore, una con- 


flagrazione europea. — 

Uno de’ più autorevoli moderatori delle potenze, nove o dieci 
anni fa, era il buon Berninzoni, autore del libretto del Prpelé. 
Duravte la guerra turco-russa, egli teneva d'occhio gli eserciti 
con una vigilanza quasi napoleonica e correggeva, sulle carte 
geografiche, la strategia dei generali mussulmani 0 moscoviti, 
a vicenda, con equanime imparzialità. I suoi articoli parevano 
i responsi di uno stato maggiore e ogni tanto l'animo generoso 
del Berninzoni si lasciava andare a salutari ammonizioni di 
questo genere: 

— Non ci stancheremo di ripetere al generale Tchernajeff che 
l’ala de-tra del suo esercito ha bisogno di essere rinforzata; 
se no, difficilmente potrà conservare le posizioni. 

E a un certo punto, con l’accento desolato di Cassandra: 

— Se Osman pasciù avesse badato a quanto gli dicevamo da 
quindici giorni, oggi non si troverebbe ridotto a condizioni così 
disperate. — x 

Sciagurato Osman! avesti torto marcio di non leggere la 
prosa berninzoniana, tanto più che appariva sopra un giornale 
il cui direttore, caro pascià, era... Turco. 


Mes gr 


E fu appunto Peppino Turco il quale pose un freno allo zelo 
musulmano del Berninzoni, dicendogli: 

— Mio caro! la tua prosa è con-turbante! — 

A. proposito. d’oriente... 


Tra i ricordi della seduta reale, ho 
trovato nell'albo un ritrattino del mar- 
chese di Montereno, 
niere, il quale apparve nella tribuna 
diplomatica con tale sfoggio luminoso 
di ricami d’oro, da sembrare un ar- 
chimandrita, un patriarca costantino- 
politano, un capo della chiesa armena: 


il gran cerimo- 


insomma un bel capo... armeno. 

Non così il cavaliere Brenda, l'illustre archeologo, il quale 
sa temperare, con severa parsimonia, l’opulenza della sua uni- 
forme e, qualunque sia la stagione, modestamente nasconde le 
insegne del suo grado sotto un soprabito di forma quasi direi 
casalinga, infilando la mano destra nella bottoniera, come l’in- 
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cognito dei drammi del Federici, quando 
si avvicina il momento fatale e topico 
di spalancare il pastrano, ésclamando : 

— Traditore! io. sono il tuo mare- 
ss/allo. 

Di questi drammi, uno dei più applau- 
diti, per il quale andavano fanatici i pub- 
blici di tutte le arene, aveva ‘un finale 
di terz'atto d’effetto irresistibile. 

Ecco la scena: un uomo bendato, con 
le mani legate dietro la schiena, aspetta. 
d'essere fucilato da un drappello di com- 
parse coi fucili di-legno. L'ufficiale sta 
per dar il comando: fuoco! quand’ eeco 
arriva di corsa la regina, chs grida al- 
zando la braccia: 


— Fermatevi! egli è il mio sposo. 


Mt— Il vostro sposo!- eselama l'ufficiale sbalordito: e poi ai 


soldati: - presentat’arm! 


Cala il sipario. 


Tie 

Ebbene, dopo cinque o sei repliche, una sera, al momento op- 

portuno, tra i brivili impazienti dell’uditorio, la regina entra 
con furia e strilla: 

— Fermatevi! egli è il mio consorte. ; 

— Il vostro sponcor... il vostro coaspor... — balbetta l'ufficiale 

impaperandosi — il vostro ‘sconpos... va a morir d' accidenti! 


presentat'arm. 


N fu meno comica la scena seguìta in un teatro di Bologna, 
in non so più qual d'amma spettacoloso, nel quale appunto 
un re, o di Russia o d’Inghilterra che sia, doveva leggere il 
discorso della Corona. 

La corte, i notabili, i rappresentanti delle provincie e del- 
l’esercito, con molto lusso di carta dorata, di talco lucente e 
di decorazioni da coti/lon, stavano schierati sul palcoscenico, 
ai due lati del trono, che sorgeva in fondo, circondato di ar- 
migeri e dignitari. 1l sovrano, con lungo manto di velluto rosso 
foderato di coniglio attraversa la scena, seguito dal suo primo 
ministro, e sale, con maestosa lentezza, i gradini del trono. 
Tutti si prosternano e il primo ministro gli consegna intanto 
un rotolo di carta, contenente il discorso. Tra il silenzio so- 
lenne della platea, il sovrano svolge il suo rotolo, lo guarda 
e... saccorge che è un pezzo di carta bianca. Il trovarobe s'è 
sbagliato. Come fare? Il discorso è lungo assai; impossibile 
ridirlo col concorso del suggeritore. D'altra partie il suggeri- 
tore è troppo lontano dal trono e non può essere in alcun 
modo avvertito del caso deplorevole... Il sovrano, ecco, ha un 
tratto di genio. Dopo aver dato una seconda e autorevole oe- 
chiata al foglio bianco, lo rotola di bel nuovo, lo porge al 
primo ministro e gli dice, con accento imperioso: 

— Leggete. 

Il primo ministro, attonito per questa imprevista innovazione, 
nondimeno prende il rotolo e lo svolge... Capita a volo la 
burletta, il primo ministro ripiega religiosamente il rotolo, si 
cava dal collo una magnifica decorazione di ottone e deponen- 
dola ai piedi del sovrano, insieme col discorso, dice-con molta 
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— Maestà: preferisco dare le mie dimissioni. 
E si ritira fra le quinte senza attendere risposta. 
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E: sessione parlamentare della nuova legislatura fù bre- 
vina e anche alquanto noiosa da principio, malgrado le con- 
tinue lotte per la nomina dei commissari. Non ci fu di note- 
vole che il passaggio dell'onorevole Toscanelli dalle file della 
maggioranza ministeriale a quelle dell’oppos:zione. 

— Un voto di meno! - avrà esclamato il fido Ercole, con 
accento piagnoloso. 

— Si! - pare abbia risposto l'onorevole Depretis con sor- 
riso maligno - ma che acquisto simile perdita ! 

Ma il Toscanelli ha la pelle dura contro gli epigrammi, e 
non è sensibile che dalla parte dell’ enologia. Achille aveva 
il tallone: il Toscanelli ha il fiasco. Quanto alla politica, il 
deputato di Pontedera è armato di una filosofia inespugnabile. 
Appena dichiarò che voterebbe contro il governo, la si ere- 
dette una burletta: ma quando si vide che voleva fare sul 
serio, i ministeriali lo circuirono e cercarono, con ogni ma- 
niera di seduzioni e di pressioni, dì ricondurlo all’ ovile della 
maggioranza. E pare abbia detto in proposito : 

— M’avevano preso per un novellino e speravano di infi- 
nocchiarmi e rivoltarmi li per lì! Eh, cari miei merli! ognuno 
impiega la sua fermezza come crede meglio: tanto uno è fermo 
nel seguire un partito, quanto io nel cambiarlo. 
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Sin le ultime sedute della Camera presentarono qual- 
che interesse, grazie all’ interpellanza 
Cavallotti sull’ ingerenza del governo 
nelle elezioni: l’autore d'A/ebiade ha 
cacciato le mani in un vero vespaio. 
Dalla sua requisitoria, ogni periodo 
della quale cadeva sul banco ministeriale 
come uno spruzzo di vitriolo, derivò il 
vivacissimo incidente dell'on. Nicotera, provocato con cinica 
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imprudenza dal presidente del Consiglio, il quale, in un mo- 
mento di senilità biliosa, esclamò: 

— Eh! l'on. Nicotera avrebbe fatto peggio. 

Il deputato di Salerno scattò come un leone. ferito e fece 
al vecchio tale insaponata che cambiò faccia e colore e finì 
per umilmente rinfoderare il suo peggio a scanso d’altri guai. 
E in tale circostanza venne fuori il nome di Vincenzo Guer- 
riero che per ventiquatte' ore ebbe il conforto di realizzare il 
sogno di tutta.la sua vita; essere cioè l'argomento d’ una qui- 
stione politica. 

L'avvocato e cavalier Vincenzo Guerriero è segretario al mi- 
nistero della guerra: come a dire Aleardo Aleardi impiegato 
qual computista alla Corte dei conti, il Michetti costretto a 
dirigere una fabbrica di cacio parmigiano, Giuseppe Verdi con- 
dannato a vendere le droghe, le spezierie dell'assessore Lui- 
gioni, Edmondo Deamicis delegato alla costruzione di un tronco 
ferroviario. Vincenzo Guerriero non è nato per la travetteria: 
egli è nato per la politica. Venne alla luce infatti nel 1848, e 
anche adesso, nell’ 86, egli si conserva proprio tal quale l’uomo 
del ’48. Se potesse, andrebbe ancora vestito a//' italiana, tutto 
di velluto nero, con le piume sul cappello e il fazzoletto tri- 
colore intorno al collo: in mancanza delle forme esteriori, egli 
ha custodito nell'interno tutto un prezioso museo di ricordì 
quarantotteschi. Io suppongo che, dal ‘48 al ’49, la sua fami- 
glia lo abbia dato a balia a qualche illustre e disoccupato pa- 
triotta, poichè il Guerriero sembra avere succhiato col latte 
tutta quella fraseologia retorica che comincia con gli immortali 
principii e finisce col nome intemerato all'ombra inconcussa 
della nostra bandiera. 

Avvocato, egli ha giurato odio eterno contro toghe, codici 
e pandette: scrittore a tempo perso (veramente perso) egli è 
del tutto indifferente verso qualsiasi evoluzione letteraria: 
classicismo, romanticismo, realismo sono per lui vocaboli di 
una lingua morta e ignota come la runica, come |’ etrusca: 
per lui non esiste altro di letterario che gli opuscoli politici 
del generale Marselli o di Rocco De Zerbi, oppure le rifles- 
s:oni parlamentari del Bonghi sulla Nuova Antologia: in fatto 
di spettacoli teatrali, egli generalmente se ne astiene, ma la 
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politica lo. spinge a esprimere un'opinione contraria qualun- 
que siasi a quella di un avversario: il marchese D'Arcais. 

La politica è il suo forte e insieme il suo debole. Egli è il 
fonografo vivente di Montecitorio : egli è l’almanaceo di Gotha 
dei personaggi politici : egli, che probabilmente non ricorderà 
la data dell’ invenzione della stampa o della scoperta dell'A- 
merica, sa quella di tutte le votazioni memorande, di tutte le 
quistioni di fiducia, di tutte le crisi, di tutte le. ricomposizioni 
di gabinetto: egli vive di appelli nominali, di mozioni, d’ in- 
terpellanze, di ordini del giorno. Chiedete a lui: 

— Che cosa faceva l'onorevole Lagasi il 15 novembre 1878, 
tra le due e mez.o e le tre del pomeriggio? 

E Vincenzo Guerriero vi risponderà issofatto, poichè egli è 
il solo uomo capace di saper se l'onorevole Lagasi abbia fatto 
qualche cosa a questo mondo. - 

Sbrigate le sue pratiche d'ufficio, il cavalier Guerriero si 
tuffava nella politica come un pesce nell’acqua e la sua espe- 
rienza, il suo lungo amore gli avevano. conferito un’ autorità 
grandissima e un singolare prestigio tanto alla tribuna della 
stampa che al Caffè Aragno. 

I suoi modi schietti e leali, l’espansività meridionale, la fa- 
condia, il coraggio, la serenità dell’animo, l'assoluta mancanza 
di fiele anche in mezzo alle più tremende maledizioni retoriche, 
procacciarono a lui, antico giornalista, una corrente inaltera- 
bile di simpatie fra i giornalisti. Egli non ha amicì; egli non 
ha che‘ amici intimi. E ciò anche in grazia del suo cuore che 
è d’oro come la grossa catena di cavadenti che gli ciondola 
sul gilè fantaisie, come îi mostruosi ferri di cavallo che fanno 
l’uffizio di bottoni ai manichini della sua camicia e che ispi- 
rarono a Vamba l’idea di chiamarlo: 

— L'uomo dalle aurea ferramenta. — 

Se il cavalier Guerriero è il più simpatico giovialone dei 
ritrovi giornalistici, tutto concorda nel far credere ch'egli sia 
pure il più grand’ uomo di Avellino sua patria. Ciò che per 
lui a' Roma è chiacchiera da caffè, in Avellino diventa con- 
cione tribunizia: a Roma si sdraia sulle panche soffici d'Ara- 
gno: in Avellino, sale sui rostri: giovenalesco alla capitale, in 
Avellino è Cicerone, è Demostene. 
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Nei periodi elettorali, egli è dunque un paladino. dell’ oppo- 
sizione: poichè l'opposizione è ancora il solo partito ove sia 
convenientemente apprezzato il valore della retorica. 

Il governo inviò in Avellino una parodia di proconsole elet- 
torale nella persona del cavalier La Mola, uomo insinuante, 
accorto, mellifluo, con una bella testa bionda e insignificante 
da vetrina di parrucchiere. Il cavalier La Mola, spaventato 
dall’ eloquenza innocua ma reboante di Vincenzo Guerriero, lo 
fece rishiamare a Roma, sebbene in regolare permesso. Il ca- 
valier Guerriero, decoro e lustro d’Avellino, ottemperò all’ in- 
giunzione, ma si fece precedere da un dispaccio che, contro 
il proconsole La Mola, pareva uno squarcio di catilinaria. Il 
ministro, dimenticando che la figura retorica è in Vincenzo una 
seconda natura, suppose in quel dispaccio una forma sconve- 
niente e pose il segretario 

Tra color che son sospesi 
e a metà stipendio. DI 

E Vincenzo Guerriero, portando il cappello all’indietro come 
l'aureola del martirio, si rassegnò all’ uXkase del ministro Ri- 
cotti, e con filosofico stoicismo ridusse a una metà tutte le 
abitudini della sua vita un tantino epicurea. 

La mattina egli prende mezza tazza di caffè nero, con mezzo 
panino al burro: poi un uovo frittellato invece di due, con un 
decimo di vino: e così pure si regola all'ora del pranzo. Non 
fuma che mezzi sigari toscani e offre mezza liretta ai dottari 
per una corsa. 

Giorni fa, lo trovai dal sarto mentre ordinava... un pantalone 
solo invece di un paio. 

Il solo che non soffre di questa dimezzatura è il suo cane 
danese: il celebre Fox, quadrupede di feroci e nobili sembianze 
ilquale:(misteri infiniti della provvidenza celeste) nutre una spe- 
ciale avversione per tutti i d scorsi politici. 

Eppure, Dio sa se il padrone cerca d’inoculare al cane il 
virus politico, ma tutto è inutile: Fox non si è commosso mai, 
neppure quando Vincenzo gli ha detto : 

— Fox populi, Fox dei! 

Sere fa, stavano entrambi nella trattoria dell'Aquila romana 
e il cavalier Guerriero guardava la prima pagina della Ras- 


ge 
segna con attenzione profonda simile a quella con cui Fox 
guardava i resti di un 
mezzo pollo nel piatto 
del padrone. 

A un tratto, Vincenzo 
si scosse e chiudendo 
il foglio chiese a Fox: 

— Saresti tu per ca- 
‘so del parere della Ras- 
segna? 

1l cane mosse la co- 
da e fece, con la testa, 
un segno affermativo. 
Vincenzo allora si alzò 
indignatissimo e gridò: 

— Ingrato cane! tu... 
non avrai le mie ossal 


Te politica è ora in un periodo di calma assoluta che farà 
del bene anche all’animo esulcerato e sospeso di Vincenzo 
Guerriero, costretto alla dieta politico-economica. Del resto, 
il ministro Ricotti non può tardare a richiamarlo in servizio, 
poichè è sconveniente, per non dir peggio, che un Ministero 
che si chiama della guerra resti privo dell’unico Guerriero 
che per il momento vantino Roma e l'Italia. : 

Nulla si delinea sull'orizzonte parlamentare e i contem- 
poranei non si curano neanche di sapere per quali ragioni 
l'onorevole Guicciardini abbia abbandonato il Ministero d’agri- 
coltura e commercio. Quale arcano per la posterità! È bensì 
vero che nessuno ha mai pensato di chiedere per quali ra- 
gioni l'onorevole Guicciardini sia diventato segretario gene- 
rale del ministro Grimaldi: nessuno, nè l'agricoltura, nè l’in- 
Austria, nè il commercio. Cosi che avremo un Guicciardini 
privo di storia. 

Il ministro Grimaldi è andato a confortare la desolata La- 
tiano così duramente provata dall'epidemia. Se la situazione 


sogna 
parlamentare di Bernardino è scossa, poco male: si rafforza 
intanto la sua fama d'animo coraggioso e caritatevole. 

Ma il coraggio personale dei ministri non basta alla pub- 
blica igiene: per esempio, son passati due anni e non s'è an- 
cora messo mano allo strombaz- 
zato sventramento di Napoli, pure 
decretato con tale furia generosa, 
che pareva, dovesse essere com- 
piuto in un paio di settimane. Pare 
che l’ordine di sventramento a- 

spetti d'essere trasmesso da Roma 
va Napoli per'la famosa linea di- 
rettissima, quella direttissima che 
ogni tanto, a guisa di fantasma, viene evocata dal duca di 
Sandonato. 

Ho visto il duca presiedere il banchetto dato dalla sinistra 
meridionale in onore di Giovanni Nicotera, sull’ incantevole 
terrazzo del gran caffè della Villa, tra la distesa delle acque 
tranquille come un lago di celeste oltremare, e i floridi vigneti 
delle pendici del Vomero. 

— Confidiamo nella parola del Depretis! - diceva il duca: - 
egli darà l'ordine di cominciare la direttissima alla vigilia di 
abbandonare il potere. V'invito dunque al collocamento della 
prima pietra per... la metà del secolo venturo. 

In quel banchetto, ho avuto il piacere d’udire e di pupazzet- 
tare un deputato poeta, l'onorevole Florenzano: bella testa di 
Oloferne già spiccata dal busto. 

Non ho mai letto i versi dell’onoravole Flo- 
renzano, ma dal momento che si è dato alla 
politica, vuol dire che pensa di dedicarsi alla 
prosa: e questo ravvedimento in un giovane 
è sempre meritevole del più largo perdono. 

A proposito di deputati poeti, m'hanno rife- 
rito che il chiarissimo Valle non è rimasto 
niente soddisfatto della stroncatura che la sua musa marem- 
mana ebbe dal Pupazzetto, e con un amico politico avrebbe 
fatto questo sfogo: 

— Quel Gandolin ha creduto di fare una critica sopraffina, 


Si 
rilevando nei miei versi qualche leggero difetto di forma: si 
vede che non ha capito la... spontaneità dei miei componi- 
menti: egli, probabilmente, ignora che improvviso le strofe ll, 
su due piedi... 
— To? - interruppe l’amico - credevo su quattro. 
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Ta i nuovi deputati che assistevano al banchetto di Napoli, 
ho notato il rivale dell’onorevole Gri- 
maldi, voglio dire il deputato Oliverio: 
che supera, dicono, (ma che diavol’è? un 
uragano? una meteora? una tromba ma- 
rina?) lo stesso Grimaldi. C'è perfino 
chi sostiene non essere il Grimaldi che 
un plagiario, una parodia dell’ Oliverio. 
Sarà: ma intanto, per quanto durò il 
banchetto, circa tre ore o quattro, dal 
mangiare in fuori, non mi accorsi che 
il deputato Oliverio aprisse bocca. Pa- 
reva Guglielmo il taciturno. Certe volte in provineia le ripu- 
tazioni si formano per via di leggenda. Ricordo che in una dotta 
città del settentrione, tempo addietro, un signore di aspetto 
molto autorevole entrò a far parte d’un circolo scientifico, ove 
si facevano spesso delle vere accademie sopra argomenti della 
massima serietà. Non so come, sì sparse la voce ch'egli fosse 
non solo un’arca di scienza, ma un oratore formidabile: un 
Castelar come splendore di forma, un Giuseppe Ferrari come 
profondità. Tosto fu messo nel consiglio direttivo e con viva 
e impaziente curiosità si aspettò che si decidesse a dar la 
stura alla sua potenza oratoria. Niente... non c’era verso di 
cavargli di bocca nè un soggetto, nè un verbo, nè un attributo. 

Tinalmente venne in discussione un argomento di vitale im- 
portanza: si doveva ono allargare il suffragio? 

La discussione fu dotta e tempestosa. Conservatori, liberali 
e radicali polemizzarono con ardore inaudîto. A un tratto, ecco 
levarsi, con fisionomia turbata, il. presunto Demostene, che 
chiede la parola. Al tumulto segue tosto un silenzio religioso, 
perfetto. Tutti pendono dalla sua bocca. 
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— Oserei pregare l’illustre presidente... 

Pausa e trepidazione nell’uditorio. 

— Oserei pregarlo — continua Demostene — a dare ordine 
agli inservienti d’abbassare il lume a petrolio nel corridoio, 
poichè fila e fa un puzzo d'inferno. 

E dopo questo, per due anni non parlò mai più. Poi morì. 
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Una lettrice, che si firma Nercide, mi manda dai bagni di 
Civitavecchia una cartolina piena zeppa di acerbi rimproveri. 
Si vede che i primi bagni e la brezza marina le hanno scosso, 
urtato il sistema nervoso. In primo luogo essa mi domanda: 

— Che cosa significa questo ritardo nella comparsa del sesto 
Pupazzetto ? 

Sono certamente lusingato nel sapere che i miei lettori sof- 
frono di un presunto ritardo : ma faccio rispettosamente osser- 
vare che il Pupazsetto non ha giorno fisso, non ha impegni 
di sorta e che, per conseguenza, non ritarda mai. 

— È da deplorare inoltre — continua l’irascibile Nereide — 
che il posto riservato alla tua prosa stupidissima, è vero, ma 
divertente (grazie!) sia indegnamente usurpato dall’ annunzio 
di specialità più o meno medicinali o réelames consimili. Noi 
abbiamo diritto alla prosa divertente ma stupidissima del Pu- 
pazzetto, non agli avvisi dell'agenzia Taboga. 

Anche qui avete torto, cara e nervosa Nereide. La nia prosa, 
che se è stupidissima per voi, non è affatto divertente per me, 
occupa sempre trentadue pagine. I fogli riservati agli annunzi 
formano un’ aggiunta al fascicolo e io non posso proibire alle 
persone intelligenti, le quali capiscono che non v'è réelame 
superiore a questo libriecino che va per le mani di tutti (an- 
che tra le vostre che mi figuro belle, o Nereide) di profittarne 
e anzi tutto mi fa credere che dovrò aumentare il formato, 
per soddisfare a tutte le richieste. 

Si calmi, o gentile Nereide. Farò l'impossibile per vedere di 
rabbonirla: e già fin d’ora le posso promettere che il prossimo 
Pupazzetto, di doppio formato, sarà intieramente dedicato ai 
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bagni e crnterrà le macchiette più interessanti prese dal vero 
a Castellammare, a Civitavecchia, a Livorno, a Viareggio, a 
Spezia e via dicendo, fino al... pupazzetto di don Agostino a 
Contrexéville. 

In ultimo, nella sua cartolina, tra il benevolo e il sardonico, 
Nereide mi chiede come mai, nel Pupas- 
setto di aprile, mi sia scappato detto che 
dai tempi di Confucio a noi eran passati 
quattrocento secoli. 

— Un'altra volta — conchiude la let- 
trice — dirai quaranta secoli, non è 
| vero, Gandolin®? 

No, signora caustica ma cortese: pre- 
ferisco dire magari quattromila secoli. 
Che volete! ho un orrore profondo per 
le frasi fatte, e quella dei quaranta se- 
Il “i coli, dal primo Napoleone in poi, è di- 
MILA, venuta una tale volgarità, ch'io prefe- 

risco falsare la cronologia. Se si trat- 
tasse di scudi, capirei... ma cento secoli di più o cento secoli 
di meno che cosa importa? 
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ide giugno e luglio, sotto l'imminente canicola, s'è agitata 
la questione dell’ipnotismo. A me sem- 
bra singolare che una questione in cui 
l'argomento principale è il sonno s'im- 
ponga alle persone... d-estate. 

Il fascinatore Donato ha tenuto due 
conferenze e un esperimento: due con- 
ferenze di cinque ore ciascuna, o gran 
Dio, all’Assoctazione della stampa; 
/ eppure neanche con questo mezzo 
) coercitivo è riuscito a. ipnotizzare i 
giornalisti italiani. Ah, egli ignorava 
che noi possiamo resistere persino a 
& un discorso dell'onorevole Fili-Astol- 

fone! 
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Molte furono le chiacchiere del Donato e pochi i fatti. Per 
quanto si sia adoperato, non riusci a ipnotizzare nessun giorna- 
lista, sebbene i colleghi si prestassero docilmente alle sue mani- 
polazioni ipnotiche. Anzi, vi eran diquelliche 
volevano essere magnetizzati per forza e tra 
essi l’amico Nino Pettinati, corrispondente 
della Gazzetta piemontese, il quale forse spe- 
rava d’acquistare una specie di lucida chia- 
roveggenza tale da renderlo capace di tele- 
grafare al suo giornale i particolari dei fatti 
ventiquattr'ore. prima che sian successi. 
Posso assicurare all'amico Pettinati che, per 
giungere a questo prodigio di reportage, non 
occorre il concorso dell’ipnotismo. Ricordo 
che telegrafai a un giornale di provincia la 
morte di Pio IX un anno avanti del funebre caso, e quando la 
notizia si verificò dopo dodici mesi, ebbi l'orgoglio di poter 
così cominciare una corrispondenza: 

— Come avevo preveduto, purtroppo, ecc. 

Le conferenze del Donato erano piuttosto una continua di- 
sputa tra lui e l’ irrequieto uditorio: ogni 
periodo del conferenziere subiva una 
certa quantità d’interruzioni chiassose: 


parewa che per la sala si aggirasse, fre- 
mendo, lo spirito di Bonaventura Maz- 
zarella, il più grande interruttore del 
secolo XIX. Gli elettoriitalianinon hanno 
mai pensato a degnamente sostituirlo. 
La Camera nostra, da parecchi anni, 
è priva del suo interruttore e spesso gli 
oratori non sanno a chi rivolgersi per 
essere interrotti al momento opportuno, 
Orbene, io propongo a quest'ufficio la candidatura deli’archi- 
tetto ingegnere Ignazio Villa, che qui vedete, il quale, nelle 
conferenze del Donato, ha saputo luminosamente dimostrare 
d’essere il primo interruttore di questa penisola a cui ha dato 
un orologio mondiale, un a/dum dei presenti (anzichè dei reduci) 
alle patrie battaglie, e infine un progetto di monumento alle 


Cinque giornate. 


L’orologio mondiale è un orologio che indica tutte le ore: 
l’ora di Ro»na, l’ora di Parigi, l'ora di Berlino, l'ora di Pie- 
troburgo, l'ora... di andare a letto, 


es si pregò, si scongiurò il Donato a scegliere i suoi 
soggetti ipnotici trai rmembri dell’ Associazione della stampa: 
quasi egli parve sospettare di trovarsi in un’associazione 
di cattivi soggetti: perciò l'unico esperimento da lui tentato 
avvenne sopra un soggetto inviato da Torino a grande velocità 
e per giunta questo soggetto non era neppure italiano, ma 
francese. Per il che, molti rimasero un tantino dubbiosi sulla 
potenza fascinatrice del Donato: il quale, del resto, s'era la- 
sciato andare a troppe bravate. 

— Con un’occhiata — disse fra l’altro — son capace di far 
cadere un uomo. 

— 0 allora, scusi, — gli osservò un redattore della Tribuna, 
— perchè non va a dare un'occhiata... al ministro Depretis? 

In fondo, non mi so spiegare lo scalpore destato in Tralia 
dal fascinatore belga, il quale dopo tutto non è giunto che ai 
fenomeni elementari dell’ipnotismo, mentre da molti anni, senza 
turbare la quiete pubblica, i coniugi Zanardelli vanno facendo 
le più curiose e interessanti esperienze, non già sulla semplice 
suggestione, ma sulla trasmissione del pensiero, fenomeno ben 
più meraviglioso e inesplicabile. Vi sono, è vero, degli scien- 
ziati i quali negano la possibilità della trasmissione del pen- 
siero, come già negavano un tempo l’ipnotismo e la sugge- 
stione: ma intanto il professore Charcot procede nelle espe- 
rienze relative con risultati sbalorditoi e un bel giorno i dot- 
toroni prelodati diranno con molta disinvoltura: 

— E chi mai oserebbe negare la trasmissione del pensiero? 
è come voler negare la luce elettrica. 

Nell’anfiteatro dell'università genovese, una delle passate do- 
meniche, l'illustre professore Edoardo Maragliano fece anche lui, 


con esperimenti, una 
conferenza sopra ì fe- 
nomeni ipnotici. Quello 
coi baffetti, qual ve lo 
presento, è forse il dot- 
tor Maragliano: accan- 
to a lui, è senza dubbio 
il profilo austero del se- 
nator Cabella, per lun- 
ghi anni rettor magni- 
fico della università: 
una testa di pensatore 
della grande Znetclo- 
pedia. La svelta figuri- 
na di donna è una delle 
eleganti infermiere del- 
la clinica di Genova, bella ragazza che in un malato giovane 
aumenterebbe molto i gradi di calore febbrile. In basso, c'è un 
profilo di giovanetta mezzo nascosta da una maschera e su 
questo avrete, a suo tempo, la debita spiegazione. 

Il professor Maragliano, davanti a un pubblico affollato e 
sceltissimo, davanti a un centinaio di signore della più eletta 
società, presentò tre giovani isteriche e cominciò per dimo- 
strare col faito che per magnetizzare un soggetto non è neces- 
sario, possedere nessun fluido straordinario, nè tanto meno la 
vantata potenza magica dello sguardo di Donaio. 

La prima isterica, giovane di contegno molesto e di aspetto 
molto simpatico, fu ipnotizzata con un metodo semplicissimo. 
Il professore cavò di tasca l’orologio non mondiale e glielo 
diede, dicendole: 

— Va il mio orologio? senti un po’. 

La giovane avvicinò l'orologio all'orecchio destro e dopo 


mezzo minuto, neppure, rimase ipnotizzata. 

La seconda isterica, un tipo misto d’andalusa e di creola, 
con una carnagione olivastra e capegli nerissimi, fu magne- 
tizzata con una procedura ancora più ingenua. Il professore 
la fece sedere davanti a sè e le disse: 

— Conterò fino a dieci: e quando avrò finito, tu dovrai dormire. 
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E poi, con voce lenta e grave: 

— Uno... due... tre... 

Al cinque, la ragazza era piombata nello stato letargico, 

La terza venne ipnotizzata da un assistente del professore 
fuori dell’aula, con leggere frizioni sulla testa e portata quindi, 
già dormiente, al cospetto del pubblico, con una maschera sul 
viso. Ella aveva consentito a prestarsi alle esperienze ma col 
volto celato da una maschera, che non nascondeva del tutto 
il profilo soave d'una graziosa giovane diciottenne, la quale 
appartiene a distinta famiglia e si è perfezionata negli studi 
sino al grado di maestra. Una volta che fu nell’aula, si ma- 
nifestò un inconveniente. L’ipnotizzata, essendo stata magne- 
tizzata dall’assistente, non rispondeva che a lui, col quale era, 
per così dire, in relazione psichica, e restava muta, insensi- 
bile alle domande del professore. Fu necessario allora sve- 
gliarla, onde poi rimagnetizzarla per opera del professore Ma- 
ragliano, e prima di soffiarle in faccia, a tutela della sua 
verecondia, l'assistente le disse: 

— Signorina frminia: a momenti si sveglierà e si troverà 
sul viso una maschera che le abbiamo messo per curarla me- 
glio; badi bene a non levarsela. Vedrà poi tanta gente qui” 
attorno, ma noa se ne dia pensiero: son tutti ciechi e sordi. 
Che farà dunque, una volta svegliata ? 

E lei, con quella voce velata dei sonnambuli: 

— Mi troverò una maschera sul viso e non me la leverò 
perchè serve alla mia cura: poi, vedrò tanta gente qui at- 
torno, ma non me ne darò pensiero, perchè son tutti ciechi 
e sordi. 

E infatti, risvegliata, non badò affatto all’uditorio, quasi fosse 
composto di tante mummie: il professor Maragliano, con la 
destra, le fece una ventina di frizioni sui capegli e tosto ella 
ricadde nello stato sonnambolico. O che ci viene allora a con- 
tare il signor Donato col fascino quasi soprannaturale de’ suoi 
bellissi.wi oechi? 

Dopo avere assistito all’applaudita conferenza del Mara- 
gliano, volli tentare io stesso un esperimento. Scelsi un gio- 
vane amico di apparenza ipnotica, lo condussì al caffè, e gli 
consegnai l'orologio mio dicendogli: 


SE SE 

-- Vedi un po’ se va il mio orologio. ( 

Il giovane amico si accostò l'orologio all’ orecchio , sinistro 
e io, per non turbare la sua concentrazione, mi posi a leg- 
gicchiare l'articolo di fondo della Perseveranza. Non eran 
passati due minuti che un ipnotizzato si stendeva rigido sui 
divani del caffè. Quell’ ipnotizzato... ero io. 

Quanto durò il mio sonno? Lo ignoro. Questo so che, ap- 
pena svegliato, non vidi intorno a me che faccie sconosciute. 
Il cameriere mi consegnò un biglietto. Era del giovane amico 


e diceva: 

— Il tuo orologio non va, ma corre. A quest'ora, già deve 
essere arrivato al monte di pietà. Ti ringrazio del... pegno di 
affetto. 


È 
È Netto esperienze, del Maragliano, mirabile fu la potenza 
ipnotizza'rice del- 
la musica: quat- 
tro giri di mano- 
vella a un orga- 
nino, che sonò un 
motivo più racca- 
prieciante ancora 
della Musieaproi- 
bita, bastarono a 
provocare con- 
temporanea- 
mente l’estasi 
morbosa nelle tre isteriche, le quali rimasero immobili come 
tre statue: e ora mi spiego lo stato di letargia profonda in 
cui trovammo l'o timo marchese d’Arcai:, dopo la rima rap- 
presentazione dsl Don Giovanni di Mozart al teatro Costanzi. 
L'illustre critico teatrale pareva immerso welle più profonde 
meditazioni sull'unità del corista nelle file della maggioranza 
ministeriale, ma ben presto ci si dovette convincere ch’ egli 


Re 

era piombato in uno stadio acuto di sonno ipnotico. Più tardi, 
passò allo siato sonnsinbolico e vagando per le vie di Roma 
s’incontrò con l'onorevole Bonfadini che, scorgendolo in quelle 
condizioni anormali, cercò di ricondurlo al sentimento della 
realtà, gridandogli: 

— Dove va? si arresti 

Il marchese si svegliò di soprassalto, ma que] sî arresti! 
gli rimase impresso nel cervello, e d’allora in poi, nell Opi- 
nione, egli, così mite d’ animo, non fa che chiedere feroce- 
mente l’arresto di qualcuno, sia del deputato Alcibiade Mo- 
neta, sia del?’ ufficiale di dogana che ba svelato la circolare 
Castorina sulle elezi»ni. Che i colleghi della stampa non gliene 
vogliano far carico! egli non può essere tenuto responsabile 
di ciò che scrive sotto P impulso irresistibile della suggestione. 


sd . 


L esecuzione del Don Giovanni di Mozart è stata, dicono, 
una festa dell’arte. Io non me ne intendo. Mì è parsa una 
musica buona igienica come lo sciroppo di viole e non sono 
arrivato a capire come tanta ar, 
monia dovesse produrre acerba di- 
scordia fra i buongustai e i cri 
tici. 

Dopo il primo atto, ho. inteso 
questo dialogo nel vestibolo del 
Costanzi, fra due profondi e rino- 
mati conoscitori di musica; 

— Ebbene! che ne dici? 

— Eh, diamine! bisogna essere pazzi per discutere ancora 


un’opera come il Don Giovanni di Mozart. 

— Hai ragione! (sdilinquendosi nell’entusiasmo)... è una mu- 
sica insuperabile... una musica divina... 

— Ma che non si può più sentire, che non è più nei nostri 
gusti e che opprime dalla noia. 

I due profondi conoscitori si separarono senza guardarsi più 
in faccia. Uno dei più afflitti dal Don Giovanni è stato il 
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Commendatore. C'è voluta tutta l’autorità di Canori, per in- 
durre il Commendatore, tinto di farina e gesso, a salire sul 
suo monumentale cavallo di pietra. 

— Io soffro di vertigini: — gemeva il povero Commenda- 
tore: — eppoi non so stare a cavallo... 

— Oh diamine!.. è un cavallo di legno. 

— Sì... ma non si sa mai! 

Alla vigilia della rappresentazione, un membro del giurì ar. 
tistico propose di esporre invece, uno per sera, i bozzetti del 
concorso per il cavallo della statua equestre di Vittorio Ema- 
nuele, tanto e vivamente discussi: ma il progetto non at. 
tecchì. 

Il pubblico del Costanzi fece grandi 
feste a Zerlina, figura molto svilup- 
pata nelle curve eleganti, tutta sor- 
risi e tentazioni nella freschezza d’una 
g provocante gioventù che diffondeva 
—per il teatro fremiti di entusiasmo e 
di desiderio: sì che, a certi momenti, 
la platea pareva popolata da una va- 
sta collezione di Don Giovanni. 


A proposito: un giovane artista ri. 
mase talmente infanatichito del Don 
Giovanni che, uscito dal teatro, gli 
parve d’essere diventato il protago- 
nista e, invece d'andare a casa, salì 
fino a piazza dell’ Indipendenza, si 
fermò davanti a una palazzina ele- 
gante, alzò gli occhi e gridò: 

— Verrai a cena con me? 
Nessuno gli rispose, ma egli se n’andò perfettamente soddi- 


sfatto. 
Anch'egli aveva invitato a cena la Statua del Commenda- 


tore... Giulio Monteverde : il genio di Franklin. 


“no 
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I Monteverde ha traversato, egli tanto pacifico, un periodo 
piuttosto burrascoso, nel giurì 
per il concorso della statua e- 
questre di Vittorio Emanuele ; 
egli s'è mezzo accapigliato con 
vari colleghi, ma è rimasto 
fermo nei suoi criteri, con la 
tenacità dell’artista e dell’uomo 
leale: anzichè azconc.arsi a ciò 
che non gli garbava. diede le 
sue dimissioni e non le ritirò 
che quando le cose si rimisero 
meglio in carreggiata e dietro 
1’ autorevole intromissione del 
più grande fra i nostri pittori, il neo-senatore. Domenico Mo- 
relli, al quale la solennità di palazzo Madama non ha tolto 
nessuna delle simpatiche qualità caratteristiche per cui è tanto 
geniale, come uomo e come artista. Nulla ha potuto deciderlo, 
per esempio, a cavarsi il cappello, in qualunque luogo si trovi: 
su questo proposito egli, il grande artista, è anche grande di 
Spagna di prima classe. Non è storicamente assodato, ma pro- 
babile ch’ egli dorma col cappello in testa. Nel'e sedute del 
giurì, presiedute dal capo del gabinetto, il senatore Morelli non 
pensò neppure un momento a togliersi il diletto cappello. co- 
nico, tanto più che la stagione è propizia alle infreddature, e 
siccome Sua Eccellenza Agostino Depretis lo guardava con 
una certa curiosità, il Morelli bonariamente gli disse: 

— Ma se lo metta anche lei: e vedrà quanto ci guadagna 
la salute! 

Gli artisti residanti in Roma diedero un banchetto al Morelli 
per festeggiare la sua nomina a senatore: ma sia la presenza 
del Morelli, verso il quale si prova una reverenza. profonda, 
sia l'intonazione semi-ufficiale del banchetto, fatto sta che la 
serata fu ben lontana dalle gioconde follie delle grotte di Cer- 
vara e dal delizioso baccano delle carciofolate in Ghetto. 

Ben diverso fu il banchetto della Lega dell ortografia, il 
primo banche.to estivo tenuio nei giardini della Trattoria del 
Lungo Tevere, al di là dei ponte Sisto. 
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Le tavole erano imbandite sotto il fogliame folto dei pergo- 
lati, sotto i pampini lieti e già carichi di grappoli embrionali. 
Tende pesanti impedivano ai buoni trasteverini di scoprire i mi- 
steri impenetrabili della lega. Dall’orto veniva una fragranza 
poetica di rose, di gardenie e di gnocchi alla romana. Sul ter- 
reno si stendeva odoroso e moll: un tappeto di caduchi allori. 
Una miriade di lampioncini, pressochè di forma giapponese antica, 
brillava attraverso le piante d’arancio e di limone: tra i pali 
del pergolato pendevano colossali trasparenti, sui quali mani 
sacrileghe avevano turpemente effigiato i... più neri disegni. 

I trasparenti dovevano raffigurare le ombre illustri degli 
uomini più benemeriti dell’ortografia e queste ombre altro non 
erano invece che le volgari si/Rouettes dei membri della lega 
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w primo dei trasparenti conteneva un quadro comparativo tra 
An " naso di Mascheroni, quello di Cesare Rossi è la curva ad- 
dominale del commendatore Angelo. Mortera, il quale deve 
unicamente all'estetica delle sue forme fidiache la nomina a 
console di Grecia. 
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Più in là, fiammeggiava l'eterna ciambella di Attilio Luzzato, 
accanto a Micco Spadaro, il segretario della lega, l’aiutante di 
campo e a piedi del barone De Renzis, il quale, sotto il pallido 
lume delle stelle, pareva ringiovanito di parecchie legislature. 

Quando l'onorevole Depretis incontra il barone dissidente 
suol dirgli con accento complimentoso;: 

— Sempre più giovane! 

E il barone a lui, con egual cortesia: 

— Sempre più vecchio! i 

Avrete già riconosciuto il maestro Sgambati nell'uomo della 
capelliera fluttuante, che è come a dire l’abat-jour della sua 
verace gloria musicale: egli adora la musica tedesca e come 
vedete ne ha piene le tasche. Anche. Yorze& si trova nello 
stesso caso, ma... per le ragioni precisamente contrarie. 


1 trasparenti hanno illustrato non solamente YoriéeX ma an- 
che suo figlio, che, sulle orme di un babbo così intelligente e 
pratico, ha fatto il proprio ingresso nel mondo romano, stù- 
diando all’università il diritto e altrove... il rovescio. Vorick 
vuole che l'educazione del figlio sia completa e a ‘quest'ora 
gli ha fatto provare di tutto — padre inesorabile — anche il 
Tannhauser. 

L'altra‘ metà del trasparente rappresentava Giulio Monte- 
verde nel suo studio, in atto di scolpire la statuina allegorica 
di Gabriele d'Annunzio, il quale, alato come Zefiro, pare stia 
premeditando Un peccato di maggio. 


Qui si vede il marchese d’Arcais nel costume del suo loco 
natio, cumpari Cicciddu in sua civitati: e Giustino Ferri, il 
forte ciociaro, che offre un fiasco di vin romanesco a Eugenio 
Checchi il traduttore di Marfyre, intorno a cui sfarfalleggia, 
nella sua venalità di capocomico, il commendator Cesare Rossi 
al quale fu, per singolar, degnazione, consentito l'onore imme- 
ritato di sedere tra i membri della lega dell’ortografia sol- 
tanto perchè, nato in tempi di trambusti e di convulsioni so- 
ciali, sul finire del decimottavo secolo, non potè aver campo 
di procurarsi una qualsiasi educazione letteraria. 

L’ ultimo trasparente infine illustrava il concertino della lega. 


Il Pasca con la chitarra: Vambda col violino : l'umile sotto- 
seritto col tabellone e la tromba: £. Caro, sotto le vesti ine- 
leganti ma virtuose di canterina, con la canestra delle can- 
zoncine popolari. Ma non crediate che il concerio si sia sem- 
plicemente abbandonato a rapsodie plebee: chè la cena di 
Trastevere fu solennizzata con l'esecuzione di un sublime 
poema sinfonico intitolato: Il volontario alla battaglia di Se- 


bastopoli. 


L’armonia imitativa raggiunse tale potenza che, all’ esecu- 
zione della quinta parte: — Arrivo inopinato di non poca 
cavalleria, — l’uditorio provò un accesso di spavento e il 
vicinato mandò a chiamare i pompieri, supponendo seguita 
una qualche catastrofe. 

Il banchetto, cominciato alle nove, terminò a mezzanotte, 
banchetto luculliano, splendidamente servito per cura di pa- 
dron Bartolommeo Filipperi e del suo collega Mancini, che così 
hanno ispirato un probabile futuro poema alla letteratura ita- 
liana sulla cucina romanesca. Verso il tocco, i deserti e si- 
lenziosi quartieri di Trastevere furono turbati dal passaggio 
della baraonda ortografica e dalla fanfara sua barbara e forte. 
Presso ponte Cestio, due guardie arrestarono la comitiva e 
chiesero le generalità. Giunti al commendatore Cesare Rossi 
gli domandarono : 

— Come vi chiamate? 

AI che rispose con la tranquillità del genio nascente: 

— Non ho ancora un nome: ma sono giovane e me lo farò. 
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I soci della lega non lasciarono gli orti della Trattoria del 
lungo Tevere, ove nacque e fiorì |’ ispirazione dei venticinque 
sonetti su Villa Glori, senza mandare tre grugniti d'onore a 
Cesare Pascarella, che ha testè ricevuto il battesimo del fuoco 
da un uomo giustamente avarissimo di lodi, dal più grande 
poeta vivente: Giosuè Carducci. 

— Non mai poesia di dialetto italiano — scrive il Carducci 
nell'Antologià — era salita a quest’ altezza. Grandissima l’arte 
e la potenza del Porta e del Belli, ma in una poesia che nega, 
deride, distrugge: classica quanto si vuole l’arte del Meli, 
ma fuor della vita, in Arcadia superiore. Scolpire la idealità 
eroica degli italiani che muoiono per la patria, con la com- 
mozione d’un gran cuore di popolo, con la sincerità d’ un 
uomo d'azione, in poesia di dialetto, nessuno l’aveva pensato, 
nessuno aveva pensato si potesse. Ho caro che la prova sia 
riuscita a questi giorni che paiono di abbassamento, e che 
l’abbia falta un romano. — 

Nessun libro, ch'io ricordi, ebbe in Italia mai un plebiscito 


di lodi e di legittima réelame come questo del Pascarella: 
eppure, egli ha dovuto (e buon per lui che già la seconda 
edizione si vada esaurendo) essere l’editore di sè stesso. Vuol 
dire che in questa felice Italia non esiste un editore abba- 
stanza intelligente da capire che un volumetto simile, con 
vanto favore di critica e nobiltà di soggetto, poteva essere 
smerciato di schianto in ventimila copie. 

Tutti ne hanno parlato, dal giornale ampio e diffusissimo 
.alla più modesta nonchè bimensile effemeride letteraria. E 
anche qui è da notare un fatto: mentre il Carducci, che è 
Giosuè Carducci, esprime tutta la sua ammirazione senza ri- 
serve, i critici minuti, per provare che veramente son dotati 
del bernoccolo della critica, hanno trovato i nèi: ma è pure 
avvenuto che dove uno ha intravvisto il difetto, l’altro ha sco- 
perto le più peregrine bellezze. Su venticinque critici, ognuno 
riferisce il sonetto che reputa migliore e... non ve n'è due, 
si può dire, che riproducano il medesimo sonetto. 

E per darvi un’ idea della varietà dei giudizi, ho pensato di 
presentarvi l’autore nella forma speciale vagheggiata dai vari 
critici. 


... Non vi pare che, nella me- 
stizia gentile e soave di questi 
versì, ci sia tutta la snellezza 
dei poeti provenzali? 


(Imparziale, di Messina). 


».. Nè dico che il Pascarella 
sia Dante Alighieri, ma i suoi 


sonetti... i 
(Pieche, di Napoli). 
E il Pascarella grandemente 


meravigliato di non essere Dante 
Alighieri. 


... La poesia, rappresentata 
dal più gran lirico vivente, il 
Swinburne... 7 


(E. Nencioni, nel Fanfulla dela 
Domenica). 


.... Petrarca, come forma. . 
(La Gazzetta, di Messina) 


... C. Pascarella cì dipingo in 
tutta la sua maestosa efficacia 
la fine dell’epopea, 


(La Democrazia, di Roma), 


x 
.«.Una semplicità severa, gran- 
diosa, monumentale, come quella 
‘dei purissimi templi dorici di 
Taormina e d’Agrigento.... ** 


(Wlio Stalero nel Caffaro di 
Genova). 


ergo 


...0Oh! se ce ne fossero molti di poeti come Cesare Pascarella, in 
Ttalia!.... Essa di loro soltanto ha bisogno! 
E: (Napoli letteraria). 
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GRANDE STABILIMENTO 


PIANO-FORTI, HARMONIUMS, ORGANI, ARPE, ECC. 
DEPOSITO GENERALE DI MUSICA CON ABBUONAMENTI 


DI 


C. Ceccherini & Comp. 


Ci DUSCCTIE SOG 
FORNITORI DEL R. ISTITUTO MUSICALE DI FIRENZE E DELLA R, ACCADEMIA DI S. CECILIA IN ROMA 


FIRENZE - Piazza S. Gaetano, Vum. 1 e 2 
ROMA - Casa Filiale: Via Fontanella di Borghese, 56 
Con succursale in Via Nazionale, N, 249, magazzino angolo via Firenze 


Necessaire per Bagni 


Ogni padre di famiglia, ogni lieta brigata di amici, 
chiunque infine voglia muoversi per le ridenti spiaggie 
del mare non dimentichi di passare o scrivere per la 
spedizione Roma, in Piazza Sciarra, Num. 236 al ne- 
nozio del signor A. TABOGA il quale, amando-favo- 
rire la sua numerosa e scelta clientela, nella presente 


Stagione dei Bagni 


offre le seguenti combinazioni basate sul massimo 
buon mercato e ribasso 


Per sole L. 10,00 


2 Bottiglia Barbera d'Asti * 1 Bottiglia Marsala Florio e ©. 

2 » Barolo 1 » Spumante Visocchi 
Per L. 15,00 

2 Bottiglie Corvo Y 1 Bottiglia Cognac 

è v. Marsala Di 2 ». Vermouth 
Per L. 25,00 

1 Bott. vieux Cognae di Bordeaux | 2 Bott. Barbera 

2» Marsala 2 » Spumante 

1.» Cha:treuse +1 » Barolo 

2» Corvo | 1 »  Vermout al Madera 


Per spedizioni in provincia aggiungere L, 2 per cassa ed im- 
ballazgio. 


GOCCIE DIGESTIVE PERSICHETTI 


preparate dal chimico farmacista 
EMILIO PIERANDREI. 
ROMA - Via Banchi Vecchi, 1 - ROMA 
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Queste gocce pepsino-idrocloriche, oltre essere usate con 

brillanti successi dall’egregio Dott. Persichetti specialista 
per le malattie dello stomaco e delle intestina, sono pure 
consigliate dall’ illustre professore W. O. Leube auto- 
rità incontestata per le suddette malattie. Questi in una 
conferenza sulla terapia delle malattie stomacali, pubbli- 
cata da Riccardo Yolkmann e tradotta dal Vizioli, così si 
esprime a pag. 418. 
« Credo che dopo ciò, al letto degli infermi con morbi gastrici, vi 
vedrete costretti per il loro meglio, usare più acido idroclorico 
di quel che sia costume ai nostri giorni, in cui dall’amministrazione 
del vino di pepsina si attende tutto il ben di Dio. Segnatamente 
come conseguenza di quanto si è detto, si raccomanderà in modo 
affatto speciale l’acido, nei convalescenti, anemici, febbricitanti, 
anche nella dilatazione dello stomaco, così ostinatamente refrat- 
taria ad ogni mezzo chimico, l’acido idroclorico, secondo le mic 
esperienze, reca utile in modo evidente. Forse anche l’osser- 
vazione del Manassaein, che le miscele digestive del succo ga- 
strico naturale dei suoi animali resi infermi, passano facilmente in 
« putrefazione, se ad esse non venne aggiunto alcun acido, può va- 
« fo come un cenno per adoperare l'acido idroclorico in ammalati, 
« nello stomaco dei quali si compiono evidenti processi di putre- 
« fazione. » 

Dopo ciò è superfluo raccomandare queste gocce idrocloriche in 
tutte le digestioni laboriose e nella mancanza di appetito. 

Utilissime riescono pure nelle gastralgio isteriche ed anemiche, 
accelerando il processo digestivo e calmando mirabilmente il dolore. 

(CINE TOO infine il più efficace dei ricostituenti, perchè ripri- 
stinando gli organi digerenti nella loro funzionalità normale, permet- 
tono l’assorbimento dei cibi, i quali valgono a far buon sangue. Perchè 
è dimostrato, (e non c'è medico che non ne sia convinto) che vale più 
una buona bistecca ben digerita che tutti i preparati di ferro, i quali, 
pagando nelle fecce non assorbiti, riescono perfettamente inerti per 


‘umano organismo. 
DIS 


Quindici gocce in un bicchiere d’acqua, due ore dopo il pasto. Alla 
occorrenza ripetere la stessa dose dopo un’altra ora. 


Prezzo in Roma per ogni bottiglietta con astuccio L. 2,50. 


Per commissioni non inferiori alle 24 bottigliette si accorda uno 
sconto del 20 Ojo mediante pagamento anticipato. 


Deposito în Roma presso A. Taboga, piazza Sciarra, 236 © nello primarie farmacio — Ottoni, 
azza Colonna — Peretti, piazza S. Andrea della Valle — Albini, via Nazionalo — Beretti, via 
rattina — Miconi, Pie' di Marmo — Serafini, piazza Madama — Corsì, piazza Sant'Rustacch 
Scellingo, Corso 145 — Zailocco, via della Scala — Roberts X., Piazza in Lucina — Chimenti, via 
Urbana — Amici, via Colonnetto — Bruti Banco, S. Spirito e Piazza Scossa Cavalli, coe. — A. Man- 
zonî, Roma, piazza di Pietra — Napoli — Milano, stessa ditta — Società Farmacentica, via Nazio- 
nale — Colonnelli, via Cesarini — Iratelli Bonacelli, Tor Sanguigna — Allegruoci, S. Chiara, ece., ece. 


AARARARARA 


ANNUNZI 


Rivolgersi da A. TABOGA in Roma piazza 
Sciarra 236. — Cent. 30 la linea 7 punti - 


larghezza di colonna. — Pagina intera e mezza pagina, per 
una o più volte, sconto da convenirsi. 


CHOCOLATS E CACAOS 
D. SPRUNGLI E FILS 
Zurich. 


In vendita presso tutti i Confet- 
tieri e Droghieri d’Italia. 


Dirigere le ordinazioni a F. RATTO, 
Rappresentante, San Remo. 


ANNO IL 


IL RICAMO ARTISTICO 


Giornale mensile.- Da Sa 
10 tavole ogni fascicoio che conten- 
gono da 40 a 60 disegni di claquet, 
camicie, copribusti, iniziali, alfabeti, 
disegni a colori ed oro, tappezzerie, 
arredi sacri, cuscini, ècrens, panto- 
fole, calotte, lavori al guipure, al 
crochet, al canavaccio, ecc. 

I disegni sono in grandezza na- 
turale ed a fogli liberi, con bella 
copertina. - L'annata completa forma 
100 tavole con un complessivo di 
circa 600 disegni, tutti in grandezza 
naturale. 

Wrezzo di abbonamento annuo: 
Italia L. 5. — Estero L. 3. 

Chi desidera una copia di saggio 
spedisca cent. 50 in francobolli, 

Lettere e vaglia intestati 

IL. Galvagno. 
Via S. Quintino, 84 p. 3. Torino. 


Tinture raccomandate 


Cosmetico sovrano Grassi L. 5. 
Acqua Cel. Africana id. >» 4. 
Rossetter id, » 8. 


Tintura istantanea Longega» 2. 


Acqua delle fate » >» 2 
Cerone americano » » 3,50 
Tintura Zempt » 4,50 


Rivolgersi esclusivamente ad A. 
TA680G4, Roma P.* Sciarra n. 236. 
Spedizione in provincia mediante 
aumento di cent. 50, 


Avviso alle Signore 


Rusma depelatorio 
Con questo preparato si tolgono i 
eli e la lanugine senza danneggiare 
a pelle. E inoffensivo e di sicuris- 
simo effetto. - Prezzo L. 3 e franco 
di porto in tutto il regno L. 3,50. 
Rivolgersi esclusivamente ad A. 
Taboga, piazza Sciarra 236, Roma. 
Liquori Specialità di VINCENZO CHI- 
NAGLIA - Vermouth al Ma- 
dera, la bottiglia L. 1,50 - Eau de 
Vie L. 3,00 - Chartreuse verde L. 4,00 
- Detta gialla L. 3,50 - Rubino di Ve- 
nezia L. 2,60 - Allasch Doppel Kum- 
mel L. 3,50 - Crema menta glaciale 
verde L. 2,60 - Crema Cacao alla 
Vainiglia L. 3,00 - Crema caffè Moka 
L. 3,00. - Vendita esclusiva presso A. 

Taboga, Roma, piazza Sciarra 236. 

FINE CHAMPAGNE 


Cognac 7 Curio 


A. MarerHac e C. la Bott. L.7 — 
G. CAUDERAU id. » 5 50 
Vendita esclusiva presso A. Taboga, 


Roma, piazza Sciarra 236. 
del duca Salaparuta, di 


Malaga Sicilia, vecchia, tonica cor- 


roborante e di squisito sapore tro. 
vasi unicamente a L. 2,50 la Bott. 
presso .A. Taboga, Roma, piazza 


Sciarra 236. 
il migliore di 


Amido doppio Mach" mistiore a 


lità finora conosciute: contiene delle 
sostanze, le quali, rendono la bian- 
cheria molto dura e di un perfetto 
lucido. - La biancheria si conserva 
in modo eccellente e si stira con tutta 
facilità. - Centesimi 45 la scattola di 
un quarto di chilo, e 90 di mezzo 
chilo. - Rivolgersi esclusivamente da 
A, Taboga, Roma, piazza Sciarra 236 
In partita sconto da convenirsi. 


Ì FSVESEINA | 

Riceve inserzioni i 

bc"] A, TABOGA 
per I LD 


giornali italiani i 
1 . Roma - Piazza Sciarra 236 - Roma 


CONCESSIONARIO DEI GIORNALI 


cem FRAGASSA, AVVENIRE DEL LAZIO E pz 


CON MAGAZZINO 


VINI, LIQUORI E SPECIALITÀ MEDICINALI 


Accetta 


-dppresenti 
i ed i 
esteri 


i 


‘Raccomanda particolarmente 


alla sua estesa e scelta clientela 


IN OCCASIONE DEI BAGNI 
i seguenti generi di legittima provenienza e di eccezionale ribasso 


VINI DEI FRAT. VISOCCHI DI ATINA Risnsala, Bionio 6,0. 
SPUMANTE E 
vani (Italia) la bottiglia. anna La RO 
1 bottiglia... . «. L. 2 70 |: (Inghilterra) » » 185 
(Aa +- » 15 — JiS. O. M. Superiore » 2- 
12 » » 30 — e 
24 » » 59 — fi Malaga la bottiglia. ...... n 2025 
Uve di Bordeaux e Sirah Barolo DIMINTSOTTE » 2 
(Uve dell'Hermitag) Barbera PIANO n 195 
1. bottiglia: ... SL 195 Cognac Mareilhac la bott. » 7 — 
RGALIOE » 9.60 fi» G Cauderan 0» » 550 
12 » » 19.20 
CCI.) ». 38 — |: Vino anticolerico » » 2- 
Vermouth la bottiglia.... L. 160 | Chartreuse gialla» » 3— 
Vino da pasto il fiasco.. n 205.» verde » Med 300 
Vero vino CORVO di Casteldaccia fi Fernet Branca G. » | » 3.50 
È DA 175 
Bianco e rosso la bottiglia. 225 n % A 1 o 
Casse da bottiglie 25..... » 50 — fi Amaro di Felsina» » 5.00 
1 ice 


In partite sconto da convenirsi. 


Luici ARNALDO VassALLO, Redattore e gerente responsabile 


